
 

Non di solo Pane 

 Settimanale di Preghiera Domenica  27 dicembre  2020      Ottava di Natale     anno XXII     n. 970       

È buio dentro di me, ma presso di te c'è luce. 
Sono solo, ma tu non mi abbandoni. 
Sono impaurito, ma presso di te c'è aiuto. 
Sono inquieto, ma presso di te c'è pace. 
In me c'è amarezza, ma presso di te c'è pazienza. 
Io non comprendo le tue vie, ma tu conosci la mia 
via. 
     (Dietrich Bonhoeffer)  

 

Ottava di  
Natale  



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
 
 
 

Dicembre  
Primo venerdì  04/12 

Gennaio  
Primo venerdì 01/01 

 

E' sempre Natale... 
quando crediamo e difendiamo la vita, 
quando Ti ringraziamo per quanto già abbiamo, 
quando sappiamo metterci in ascolto della Tua parola, 
quando siamo di aiuto a chi ne ha bisogno, 
quando dividiamo le nostre gioie con gli altri, 
quando la speranza guida le nostre giornate e azioni, 
quando sappiamo essere docili alla Tua volontà, 
quando Ti riconosciamo come Padre  e Ti preghiamo e 
adoriamo in silenzio. 
Tu, o Signore, nasci dentro di noi,  
e per noi ogni giorno è Natale. 
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Sbaglia chi pensa che nasciamo una sola volta. 
Per chi vuole vivere, la vita è piena di nascite. 
Nasciamo molte volte durante l’infanzia, quan-
do gli occhi si aprono in gioia e meraviglia. Na-
sciamo nei viaggi senza mappa nei quali la gio-
vinezza si arrischia. Nasciamo nella seminagio-
ne della vita adulta, maturando, tra inverni e 
primavere, la misteriosa trasformazione che 
mette sullo stelo il fiore e dentro il fiore il pro-
fumo del frutto. Nasciamo molte volte nell’età 
avanzata in cui le attività non cessano, ma si ri-
conciliano con i vincoli interiori e i cammini 
che erano stati posticipati. Nasciamo quando ci 
scopriamo amati e capaci di amare. Nasciamo 
nell’entusiasmo del riso e nella notte di certe 
lacrime. Nasciamo nell’orazione e nel dono. 
Nasciamo nel perdono e nel conflitto. Nascia-
mo nel silenzio o illuminati da una parola. Na-

sciamo nel portare a termine un impegno, 
e nella condivisione. Nasciamo nei gesti o 
al di là dei gesti. Nasciamo dentro di noi 
e nel cuore di Dio. Per questo ti chiedo, 
Gesù, di insegnarmi a nascere quando le 
speranze si rompono come cose logore; 
quando mi mancano le forze per lo scali-
no successivo, e io esito; quando della se-
mina mi par di raccogliere solo il vuoto; 
quando l’insoddisfazione corrode anche 
lo spazio della gioia; quando le mani han-
no disimparato la trasparente danza del 
dono.  
Quando non so abbandonarmi in te.  
                                 (Josè Tolentino Mendonça) 

Nascere di nuovo 
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27 Domenica  
Dicembre     

Ottava di Natale        

“La vergine è colei che più di ogni altro ha 
contemplato Dio nel volto umano di Gesù. Aiutata 
da san Giuseppe, lo ha avvolto in fasce e lo ha 
adagiato nella mangiatoria.”   (Papa Francesco) 

TN 

 

Il Cristo bambino 

Il Signore Gesù volle essere uo-
mo per noi. Non si pensi che sia 
stata poca la misericordia: la Sa-
pienza stessa giace in terra! In 
principio era il Verbo e il Verbo 
era presso Dio e il Verbo era Dio 
(Gv 1,1). O cibo e pane degli an-
geli! Di te si nutrono gli angeli, di 
te si saziano senza stancarsi, di te 
vivono, di te sono come impre-
gnati, di te sono beati. Dove ti 
trovi invece per causa mia? In un 
piccolo alloggio, avvolto in pan-
ni, adagiato in una mangiatoia. E 
per chi tutto questo? Colui che 
regola il corso delle stelle succhia 
da un seno di donna: nutre gli 
angeli, parla nel seno del Padre, 
tace nel grembo della madre. Ma 
parlerà quando sarà arrivato in 
età conveniente, ci annunzierà 
con pienezza la buona novella. 
Per noi soffrirà, per noi morirà, 
risorgerà mostrandoci un saggio 
del premio che ci aspetta, salirà in 
cielo alla presenza dei discepoli, 
ritornerà dal cielo per il giudizio. 
Colui che era adagiato nella man-
giatoia è divenuto debole ma non 
ha perduto la sua potenza: assun-
se ciò che non era ma rimase ciò 
che era. Ecco, abbiamo davanti il 
Cristo bambino: cresciamo insie-
me con lui. 

                           (Sant’Agostino)  

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Santa Fabiola, vedova; 
beato Alfredo Parte, martire.   

Vangelo Lc 2,22-40 

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la 
legge di Mosè, Maria e Giuseppe, portarono il bambino  a Gerusalemme per 
presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni ma-
schio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una cop-
pia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 
Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, 
che aspettava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo 
Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza 
prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tem-
pio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la 
Legge prescriveva a suo riguardo, anch'egli lo accolse tra le braccia e bene-
disse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in 
pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 
preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del 
tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che 
si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, 
egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di 
contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l'anima –, affinché siano 
svelati i pensieri di molti cuori». C'era anche una profetessa, Anna, figlia di 
Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il 
marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora ave-
va ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio 
notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si 
mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la 
redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo 
la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il 
bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su 
di lui. 

Il Santo del giorno: san Giovanni apostolo 
Il cuore e l'intelletto, la passione e la missione, l'ascolto dei segni del 
tempo e la visione del futuro: nel Vangelo di Giovanni, oltre che 
nell'Apocalisse, l'apostolo oggi celebrato dalla Chiesa offre un percor-
so di fede basato su una testimonianza in prima persona. Un'esperien-
za su cui san Giovanni riflette in profondità, dimostrando doti da teo-
logo, anche se ciò che lo legava a Gesù non era un'adesione intellettu-
ale, ma un vero sentimento di affetto e amicizia: egli era il discepolo 
"che Gesù amava". In questo modo Giovanni è il modello di ogni 
credente, a cui è chiesto di imparare ad affidarsi totalmente a Cristo. 
Le scene evangeliche più toccante riguardanti Giovanni, che era origi-
nario della Galilea, figlio di Zebedeo e fratello di Giacomo il Maggio-
re, sono quelle che lo vedono ai piedi della croce di Gesù sul Golgota 
e poi arrivare per primo di corsa al sepolcro vuoto, lasciando entrare 
però per primo Pietro. Per la tradizione egli morì a Efeso, dopo l'esi-
lio a Pamos, alla fine del I secolo. 



 Vedo crescere attorno a me un 

materialismo sempre più nero, pa-

re che nessuno incontri il Signore. 

Perfino i bambini di nove anni ne-

gano Dio e pretendono di toccarlo 

con mano. Sento tutta la mia re-

sponsabilità. Se fossi santo lo tro-

verebbero riflesso dalla mia vita e 

basterebbe qualunque mia parola 

per annunciare la sua presenza. 

Invece anch’io ho dentro tanta 

nuvolaglia, che ogni volta che mi 

voglio appoggiare mi sento cadere. 

Sento ad ogni passo il disfacimen-

to della morte e non bastano tutti i 

ceri della mia fede per confortar-

mi. Lo so che ogni giorno c’è 

qualcosa che germoglia, lo so che 

ad ogni passo s’avvicina l’amore, 

ma alla fine non riesco a mutare la 

tomba in culla. Se io fossi illumi-

nato anche gli altri vedrebbero.  

(Trattenimenti con Dio, Don Giovanni An-
tonioli)  

 

“Ora puoi lasciare, o Signore, 

che il tuo servo vada in pace, 

secondo la tua parola, perché i 

miei occhi hanno visto la tua 

salvezza, preparata da te da-

vanti a tutti i popoli: luce per 

rivelarti alle genti e gloria del 

tuo popolo, Israele”.  

 

In  questa  domenica 

l’attenzione è rivolta alla 

giovane famiglia di Naza-

reth, giunta a Gerusalemme 

per presentare il bambino 

Gesù al tempio. Si tratta di 

una prescrizione della legge 

tramandata dai padri, una 

procedura, una formalità; 

eppure per i due genitori,  

in questo spazio ben codifi-

cato si fa strada la cifra mo-

dello stupore.  

Niente noia né automatismi, 

ma una sorpresa grande che 

rompe gli schemi e attraver-

so la quale, per bocca 

dell’anziano Simeone, parla 

lo Spirito: ha già visto tante 

coppie presentare il loro fi-

glio, ma questa volta si ac-

corge di qualcosa di specia-

le.  

L’irruzione di Dio nella no-

stra storia porta una  frattu-

ra: il dolore che la madre si 

porterà dentro, quello di 

non poter proteggere il fi-

glio si riproporrà sotto la 

croce.  

Eppure già viene usata la 

parola risurrezione……. 
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Contemplo: Faccio incontrare il Signore 

  “Qualcosa di speciale ….”     meditazione curata da don Luciano Vitton Mea  

 Gesù senza tramon-
to, lietissimo Signore, 
che prometti a quelli 
che ti seguono i gaudi 
di una gioia senza fi-
ne, riempi il mio cuo-
re di santa letizia, non 
permettere alla tristez-
za  di albergare nel 
mio cuore, non ci sia 
spazio per essa. Nel 
momento di dolore 
ripetimi: “Rallegrati, io 
sono qui!”  

Preghiamo la 
Parola 



 I Santi del giorno: San Gaspare Del Bufalo, sa-
cerdote; santa Caterina Volpicelli, religiosa.  

28 Lunedì 
Dicembre  

Ottava di Natale  

“Maria è colei che sa trasformare una grotta per 
animali nella casa di Gesù, con alcune povere fasce 
e una montagna di tenerezza”. (Papa Francesco)  

TN 

Il Santo del giorno: Santi Innocenti  

Vangelo Mt 2,23-18 

I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore appar-
ve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bam-
bino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avverti-
rò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». 
Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò 
in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si com-
pisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 
«Dall'Egitto ho chiamato mio figlio». Quando Erode si accorse 
che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccide-
re tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territo-
rio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva 
appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato 
detto per mezzo del profeta Geremìa: «Un grido è stato udito in 
Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli 
e non vuole essere consolata, perché non sono più». 

 

Il dono totale di sè 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“....Dio è luce e in lui non ci sono tene-
b r e…”     ( Gv  1 , 5 - 2 , 2 ) 

 

Gesù è l’agnello che ha pagato 
per i peccati di tutti noi. Que-
sto dobbiamo ricordarlo sem-
pre, poiché egli ha dato la vita 
per amore nostro. Dunque 
comprendiamo bene quanto è 
importante vivere la coerenza 
che richiede tale amore; ciò 
significa che l’amore per sua 
natura, ha delle esigenze che 
vanno rispettate. L’amore si 
dona senza calcolo o attesa di 
tornaconto; esso trova la sua 
massima realizzazione proprio 
nel dono di sé che si fa. Cristo 
si aspetta da noi questo tipo di 
amore, poiché se ciò non av-
viene, facciamo di lui un bu-
giardo. Certo, non dobbiamo 
scoraggiarci se non riusciamo 
subito ad amare così: egli ci 
dona la sua grazia e la sua for-
za, in modo che noi, giorno 
dopo giorno, possiamo eserci-
tarci a questa scuola bella ed 
impegnativa del dono totale di 
sé.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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 Fare spazio al futuro fa paura, soprattutto a chi pensa di avere 

molto da perdere: potere, prestigio, privilegi. La nascita del Fi-
glio di Dio, venuto al mondo come tutti gli uomini, cioè come 

un bambino inerme e indifeso, ci chiede invece uno sforzo per 

guardare al domani come una promessa che si realizza. Il Van-
gelo ci racconta di un Erode spaventato e preoccupato solo di 

mantenere la propria posizione: quel bimbo cercato dai Magi 
andava eliminato. Così il re della Giudea decise di far uccidere 

tutti i piccoli neonati della zona di Betlemme: celebrando la 

memoria di questi santi Innocenti, oggi la Chiesa li ricorda co-
me martiri, perché la loro morte è immagine di quella di Gesù 

sulla croce. È anche l'occasione per fare memoria di tutti i 

bambini uccisi dalla bramosia di potere e per mettersi in ascolto 
di tutte le madri che piangono i loro figli, vittime di egoismi e 

paure degli adulti. 
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Nessuno, di certo, mi vuole be-
ne come Dio. Per lui conto co-
me i più grandi personaggi; non 
mi trascura, non mi mette in di-
sparte. Può darsi che altri mi di-
sprezzino, mi trascurino. Nessu-
no mi sta appresso e mi segue 

come lui. Sembra impossibile. 
Se non ci fosse la sua luce, ma 
parrebbe una pazzia la sua infi-
nita bontà. Potrò lamentarmi di 
tutti, ma non di Dio. Io stesso 

non riesco ad avere di me la 
considerazione che Dio ha avu-
to nel curarmi e redimermi. Io 
stesso non potrò mai donarmi 
l’affetto che egli mi dona. Potrei 
perfino dimenticarmi di me, ma 
egli non mi dimenticherà. Se 

non sento il suo amore è perché 
io non lo capisco.  

(Trattenimenti con Dio, Don Giovanni An-
tonioli)  

 
 
Egli si alzò, nella notte, pre-

se il bambino e sua madre e si 
rifugiò in Egitto, dove rimase 
fino alla morte di Erode, perché 
si compisse ciò che era stato 
detto dal Signore per mezzo del 
profeta: «Dall'Egitto ho chia-
mato mio figlio».  

 

Q u a l e  r i t r a t t o 
dell’innocenza può essere 
più vivido e drammatico 
di un neonato che con la 
famiglia fugge da una 
morte certa?  

Il pensiero va a coloro 
che non hanno avuto 
questa possibilità né di 
fuga, né di crescita: sono 
gli innocenti di ieri e di 
oggi, che affollerebbero le 
nostre coscienze se solo 
non ci voltassimo 
dall’altra parte. 

Vittime del disinteresse 
e dell’indifferenza, le vite 
innocenti sono tutte nelle 
mani di Dio, abbracciate 

dalla sua misericordia co-
me suoi tesori più prezio-
si. 

Se la speranza è invoca-
ta dall’Egitto, il luogo da 
cui per antonomasia non 
può venire che male, allo-
ra essa è davvero possibi-
le  e definitiva in Gesù, il 
bambino scampato che 
ricondurrà alla vita i figli 
dispersi di ciascuna ma-
dre.  

 
Contemplo: Mio padre 

  “Colui che ricondurrà alla vita i bambini dispersi...…”   a cura di don  Luciano 

Cambia, Signore la mia 
vita ogni giorno. Che il 
mio incontrarti porti 
frutti concreti del tuo 
amore in me e in colo-
ro ai quali mi mandi. 
Attraverso di me lascia 
il segno in questo mon-
do, qui ed ora. Il mio 
dire di te sia accompa-
gnato da segni credibili. 
Aiutami ad essere ope-
ratore di unità e di pa-
ce,  ad affrontare i vele-
ni del male e a prender-
mi cura di chi soffre. 
Amen  

Preghiamo la 
Parola 
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29 Martedì 
Dicembre 

Ottava di Natale  

“Come pastori, siate semplici nello stile di vita, 
distaccati, poveri e misericordiosi, per camminare 

spediti e non frapporre nulla tra voi e gli 
altri.”  (Papa Francesco)  

TN 

 Santa Famiglia di Gesù Maria e Giuseppe  

Vangelo: Lc 2,22-35 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione ritua-
le, secondo la legge di Mosè, (Maria e Giuseppe) portarono il 
bambino (Gesù) a Gerusalemme per presentarlo al Signore – 
come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primoge-
nito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una cop-
pia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge 
del Signore. Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Sime-
one, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d'Israele, 
e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva prean-
nunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver ve-
duto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio 
e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò 
che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch'egli lo accolse tra 
le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signo-
re, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i 
miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a 
tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, 
Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che 
si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, 
disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in 
Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada 
trafiggerà l'anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti 
cuori». 

Amare i fratelli    
Pagina curata da Don Luciano V. M.  
  “”…..Chi ama suo fratello rimane nella 
luce..”                              (Gv 2,3-11) 

A noi, che in genere siamo 
sempre assetati di novità, Gio-
vanni dice che c’è un solo co-
mandamento da osservare, ed 
esso è antico e ben conosciuto 
da tutti noi. Amare i fratelli: 
questo è l’elemento che fa dav-
vero la differenza della nostra 
vita cristiana. Secondo quanto 
dice l’apostolo, noi possiamo 
addirittura essere apparente-
mente  dei bravi cristiani e no-
nostante ciò vivere nelle tene-
bre. Il motivo è da ricercare 
nel fatto che la perfezione non 
sta nelle parole e nella presun-
ta  fede che diciamo di avere in 
Dio, se essa poi non è suppor-
tata dall’osservanza dell’unico 
comandamento importante 
che egli ci ha dato. Del resto, 
se diciamo con tanta facilità di 
amare Dio, in qualche modo 
dovremo pur dimostrarlo in 
pratica. Ecco che allora 
l’amore ai nostri prossimi rap-
presenta la maniera più pratica 
per valutare che tipo di amore 
alberga nel nostro cuore.  

Parola di Dio  
in briciole 

La vita nasce da una relazione che si apre all'infinito, perché 
ogni essere umano che viene al mondo è segno dell'amore 
sconfinato di Dio. La famiglia è scrigno prezioso che ha la 
responsabilità di dare forma a questa continua promessa di 
futuro. Oggi il rito romano pone la festa della Santa Famiglia 
di Gesù, Maria e Giuseppe, icona universale di un'intimità 
domestica portatrice di un messaggio rivoluzionario: Dio 
abita in mezzo a noi. Contemplando la casa di Nazareth o-
gni credente non può non scorgervi un'ispirazione e un mo-
dello: i piccoli gesti di cura e attenzione vissuti tra quelle mu-
ra testimoniano lo stile dell'agire di Dio nella storia. Ecco 
perché per i cristiani farsi compagni di strada degli ultimi 
significa prima di tutto essere luce di speranza e di amore 
per le persone più vicine: tutti abbiamo bisogno di aprirci 
continuamente alla vita attraverso relazioni d'amore.  

Santi del giorno: San Davide, re; san Tommaso 
Becket, martire. 
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Devo realizzare tutte  e due queste 

unioni, altrimenti non ne verifico 

nemmeno una. Sono unito come 

le gocce d’acqua in un lago: ogni 

goccia rappresenta Dio, ogni goc-

cia rappresenta l’uomo. Ogni catti-

vo rapporto con una goccia  getta 

ombre su Dio e sull’uomo. Ogni 

volta che mi slego da una goccia 

mi slego da Dio e dall’uomo. Le-

gandomi di più all’uno mi lego di 

più all’altro. Ecco che non posso 

donarmi agli uomini  senza donar-

mi anche a Dio. Non posso verifi-

care la mia unione con Dio  se 

non attraverso la mia unione con 

gli uomini. Non siamo cellule atti-

ve di tutta l’umanità e ciò che fac-

ciamo in un luogo  della terra lo 

risentono fino agli antipodi.  

Il mondo deve essere edificato da 

ciascuno e da tutti. Il vero omag-

gio a Dio lo facciamo quando edi-

fichiamo il Mondo. Noi dobbiamo 

amare tutti gli uomini perché Dio 

ama tutti gli uomini.  

(Trattenimenti con Dio, Don Giovanni An-
tonioli)  

Parlare di felicità oggi, in 
questa civiltà della fretta, 
del singol, dell’immediato,  
in questa storia di violen-
ze e di raggiri, di crudeltà 
diventate costume  o ac-
cettate come difesa di sé, 
sembra un controsenso o 
la solita impostura di chi 

vuole illudere i meno e-
sperti. Parlare di felicità 
sembra voler tornare a 
tempi ormai cancellati, 
quando gli ideali entrava-
no nella vita comune e 
davano la sensazione di 
un mondo vivibile. La 
storia quotidiana sembra 
proibirci  anche solo l’uso 
del termine felicità: è più 
realistico parlare di diver-
timento, di godimento 
immediato. Ribelliamoci a 
queste schiavitù! Siamo 
cristiani, lo sappiamo be-
ne! Per questo, abbiamo il 
coraggio di leggere, come 
il vecchio Simeone del 
vangelo,  dentro le righe 

annebbiate e contorte 
della nostra povera storia, 
quegli spazi di felicità che 
esse contengono. Abbia-
mo il coraggio di scende-
re nel mistero della nostra 
intimità, quando in qual-
che modo ci si rivolge a 
un dio, quando l’urgere 
della vita e dell’amore ci 
fa intravedere un miste-
rioso  ma essenziale lega-
me con il Creatore. Lui è 
con noi: e abbiamo già 
tutto!  

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

    “Siamo cristiani! ”  a cura di don Luciano   

Signore Gesù Cristo 

ti ringrazio per la 

tua infinita bontà, 

perché sei venuto a 

cercarmi, peccatore, 

peccatrice. Aiutami 

ad abbracciare la tua 

misericordia e a do-

narla a tutti.  

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo: Unito a Dio e agli uomini 
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30 Mercoledì 
Dicembre  

Ottava di  Natale   

TN 

  I Santi del giorno: san Lorenzo da Frazzanò 

 Avere uno sguardo puro       
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...chi fa la volontà di Dio rimane in eter-
no..”. 
                                 (Gv 2,12-17) 

Tra le concupiscenze, san Gio-
vanni cita anche quella degli 
occhi. Ci siamo mai chiesti co-
sa sia realmente? In realtà, essa 
consiste nel non saper control-
lare i propri desideri, che cre-
scono nella misura in cui ve-
diamo delle cose, o delle situa-
zioni,  che ci piacciono o che 
riteniamo possano andar bene 
per noi. E’ da qui che nascono 
vizi come l’invidia, la maldi-
cenza e la competizione conti-
nua con gli altri. Allora, se vo-
gliamo davvero tornare ad ave-
re uno sguardo puro, che ci 
permetta di vedere Dio attor-
no a noi,  dobbiamo assoluta-
mente rinunciare ad avere que-
sto sguardo egoista e possessi-
vo nei confronti della realtà 
che ci circonda. Si tratta, in 
altri termini, di riconquistare 
un atteggiamento di rispetto e 
di povertà interiore che per-
metta di guardare con stupore  
ed amore tutto ciò che ci cir-
conda.  
 

Parola di Dio  
in briciole 

San Lorenzo da Frazzanò nacque probabilmente intorno al 
1116, nella piccola borgata di Frazzanò in Sicilia. I suoi ge-
nitori morirono nel giro di un anno, lasciando orfano il fi-
glio. Lorenzo venne così affidato alla giovane nutrice Lucia, 
una vicina di casa. A sei anni, dopo i primi approcci con la 
liturgia e le scritture, Lorenzo chiese a Lucia di potere stu-
diare le lettere umane e divine. Fu così indirizzato al mona-
stero basiliano di San Michele Arcangelo a Troina, dove il 
giovane stupì tutti per le sue doti umane e religiose. Lo stes-
so vescovo di Troina lo invitò a vestire l'abito monacale ba-
siliano e a ricevere gli ordini minori e maggiori. A soli 20 
anni Lorenzo era già sacerdote e la sua fama andava diffon-
dendosi nella regione. Si recò presso il monastero di Agira e 
qui i fedeli andavano per sentire la parola del santo. Nel 
1155 circa Lorenzo entrò nel monastero di San Filippo di 
Fragalà. In questo periodo, Lorenzo si adoperò per fare edi-
ficare a Frainos (Frazzanò) una chiesetta dedicata a San Fila-
delfio. Nell'autunno del 1162 si conclusero i lavori della 
nuova chiesa di Tutti i Santi, da lui desiderata «ad honore 
della Santissima Trinità». Morì il 30 dicembre dello stesso 
anno. 
 

Santi del giorno: San Felice I, papa; sant’Eugenio di 
Milano, vescovo  

Vangelo Lc 2,36-40 

Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per 
presentarlo al Signore. C'era anche una profetessa, Anna, figlia 
di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva 
vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi 
rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allonta-
nava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e 
preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a 
lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la re-
denzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni 
cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla 
loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno 
di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. 

 

“Il mistero dell’incarnazione è fose persino più grande di 
quello della Resurrezione. Perchè un Dio che si fa 

bambino e poi ragazzo, e poi uomo, quando muore non 
piuò che risorgere.” (Papa Francesco)  



Si, devo saper costruire questi rifu-

gi della  grazia, perché solo in essi 

potrò difendermi contro gli assalti 

dell’oscurità e della pigrizia. I rifu-

gi di alta montagna sono indispen-

sabili  e danno quel senso di sicu-

rezza che mantiene tranquilli an-

che a tremila metri. Il rifugio non 

ha nulla a che fare con la monta-

gna e rappresenta bene i fatti so-

prannaturali della grazia. In essi 

posso combattere e non mi fa pa-

ura il ghiaccio, fermo la valanga, 

ecc...Sono così anche o rifugi della 

grazia perché mi fanno vincere le 

insidie del cammino, mi temprano 

alla lotta, mi sorreggono contro il 

vento. Questi rifugi della grazia 

sono tappe dove s’incontra il Si-

gnore che ci dona la garanzia del 

cammino.  

(Trattenimenti con Dio, Don Giovanni An-
tonioli)  

Lo stupore e il gaudio ce-
lebrato davanti alla grotta 
di Betlemme non si ferma 
lì. Non è la festa di un 
momento, la gioia effime-
ra di un attimo, ma la base 
per “un lavoro”  continuo, 
duraturo nel tempo. 
L’inerme neonato che noi 

contempliamo perduta-
mente,  e che ci guarda 
con ineffabile dolcezza, 
diventa per noi il punto di 
partenza per costruire una 
rinnovata comunità cri-
stiana. Piena di vigore 
perché l’entusiasmo non è 
mai abbastanza. Piena di 
originalità, che hanno ri-
cevuto da questo re-
bambino che regna in al-
tro mopo, con altri pre-
supposti, con altri metodi.  
Dalla grotta di Betlemme 
si ritorna a casa propria, 
con la mente e il cuore 
riempiti di progetti, che 

però ci impongono amo-
revolmente una scelta: 
non più il mondo di pri-
ma, ma un mondo al futu-
ro, dove la novità è Cristo 
stesso. Non più decisioni, 
perché abbiamo sempre 
fatto così, ma proponi-
menti cristiani, sentimenti 
cristiani, parole cristiane, 
gesti cristiani. Cristo da-
vanti a tutto e a tutti quin-
di; con l’impegno per o-
gnuno di noi, di mantene-
re questo stato di cose 
sempre, per quanto pos-
siamo.  

Contemplo:  Bisogna rifugiarsi nella grazia 

Lo stupore e il gaudio davanti a quella grotta ….   a cura  di  don Luciano 

Donami Signore di 
essere un testimone 
credibile del tuo a-
more. Che io possa 
raccontare agli altri 
non un’idea su di te, 
ma un’esperienza 
concreta di te, che io 
ho fatto realmente 
nella mia vita. Che io 
annunci un Vangelo 
vissuto, incarnato, 
provato, sperimenta-
to e amato. Amen  

Preghiamo la 
Parola 
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31 Giovedì 
Dicembre  

Ottava di Natale 

  
TN 

I santi del giorno: san  Silvestro 

Vangelo Gv 1,1-18 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo 
era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per 
mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In 
lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende 
nelle tenebre e le tenebre non l'hanno vinta. Venne un uomo 
mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come 
testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credesse-
ro per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimo-
nianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illu-
mina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per 
mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra 
i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno 
accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che cre-
dono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne 
né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo 
si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo 
contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che 
viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testi-
monianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene 
dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua 
pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la 
Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero 
per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio 
unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rive-
lato. 

Grande è stato l’amore di 
Dio per noi       
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...Figlioli è giunta l’ultima ora …..”   

                                (Gv 2,18-21) 

Chi è davvero l’anticristo, se-
condo san Giovanni? Egli o 
meglio essi sono coloro che 
non riconoscono che Gesù 
Cristo è venuto nell’umiltà del-
la nostra umanità per salvarci 
mediante la fede. Per molti era 
impossibile accettare l’idea che 
Dio, essere perfettissimo ed 
eterno, potesse prendere carne 
mortale,  condividendo con 
noi uomini tutto il limite lega-
to  alla nostra condizione di 
creature. Eppure, questo è il 
miracolo che stiamo celebran-
do in questo tempo liturgico: 
al di là di ogni devozionalismo, 
abbiamo mai pensato cosa si-
gnifichi prendere un corpo u-
mano, nascere in una grotta, 
vivere nel silenzio, essere rifiu-
tato da tutti, e infine essere 
condannato a una morte infa-
me? Eppure, così grande è sta-
to l’amore di Dio per noi.  

 

Parola di Dio  
in briciole Non fu facile per la Chiesa ripensarsi e riorganizzarsi dopo la 

libertà di culto concessa dall'imperatore Costantino nel 313. Fu 
un'epoca che vide la comunità provata dalle numerose dispute 
dottrinali ed esposta alle indebite ingerenze delle autorità politi-
che. Toccò a san Silvestro I gettare le basi del futuro per la Chie-
sa libera di professare il proprio credo nel mondo. Prete romano, 
Silvestro fu Papa dopo l'africano Milziade, al quale succedette 
nel 314, trovandosi a cercare di contenere, per quel che poteva, 
l'enorme influenza dell'imperatore anche sulle questioni interne 
della Chiesa per 21 anni, fino alla morte nel 335. Finita l'era dei 
martiri della persecuzione anticristiana dell'impero romano, Sil-
vestro, fu tra i primi testimoni della fede ai quali venne attribuito 
il titolo di “Confessore della fede”. Nonostante le difficoltà, Sil-
vestro lasciò il segno tra i suoi contemporanei che già nel 336 gli 
dedicarono una festa il 31 dicembre. 

Santi del giorno: Santa Colomba di Sens, ver-
gine e martire; san Barbaziano di Ravenna, 

“Gesù Bambino ci ricorda il legame tra Regno di Dio e  
mistero dell’infanzia spirituale. Egli ne parla nel 
Vangelo:”Chi non accoglie il Regno di Dio  come lo 
accoglie un bambino non entrerà in esso.”  
                                                    (Papa Francesco)  



Nessuna espressione meglio di 

questa può rappresentare la Prov-

videnza di Dio, perché nessun a-

mante della terra si degnerebbe di 

contare i capelli del capo della per-

sona amata. Dio ama più di tutti e 

ci riserva  le più delicate attenzio-

ni. Questo devo tenerlo presente 

quando gli uomini mi trattano ma-

le, perchè Dio prenderà le mie di-

fese; è lui che si prenderà cura di 

ciò che non so difendere. Anche 

se la gente mi mette in un cantuc-

cio, anche se fossi l’uomo più tra-

scurato, devo pensare che Dio si 

prenderà cura di ogni mia cosa.  

Questa frase sta ad indicare che 

Dio  si prende cura di me pur a-

vendo miliardi di uomini a cui 

pensare. Infatti se conta i capelli 

del mio capo che valgono quello 

che valgono, tanto più terrà conto 

di me. 

(Trattenimenti con Dio, Don Giovanni An-
tonioli)  

 

Figlioli, è giunta l’ultima 
ora…..Devo ammettere 
che questa mia afferma-
zione, presa così alla let-
tera e con quel che se-
gue, suona un po’ lugu-

bre oggi, ultimo giorno 
dell’anno.  

In compenso l’inizio 
della pagina  del mio 
vangelo ridona speran-
za, ci riporta al princi-
pio di tutto,  al fonda-
mento del nostro esse-
re.  

Siamo nel tempo che 
scorre inesorabile, un 
giorno dopo l’altro, un 
anno dopo l’altro, la no-
stra vita passa e se ne va; 
ma c’è in noi una scintil-
la che non viene spenta 
dalla morte, che è pro-
messa di una vita piena, 
senza fine.  

La luce che è da sempre 
si è calata nelle nostre 
tenebre, l’eterno è entra-
to nel tempo, il Dio della 
vita ha assunto la nostra 
carne mortale e l’ha ri-
scattata dalla sua caduci-
tà.  

Io, Giovanni, l’ho visto, 
udito, toccato, e ve lo 
annuncio.  

Contemplo: Anche i capelli del capo sono contati 

    La luce si è calata nelle nostre tenebre….    pagina curata da Don Luciano  

Preghiamo la 
Parola 
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Noi ti lodiamo, Dio, 
ti proclamiamo Signo-
re. 
O eterno Padre, 
tutta la terra ti adora. 
A te cantano gli angeli 
e tutte le potenze dei 
cieli: 
Santo, Santo, Santo 
il Signore Dio dell'uni-
verso. 
I cieli e la terra sono 
pieni 
della tua gloria. 
Ti acclama 
il coro degli apostoli 
e la candida schiera dei 
martiri; 
le voci dei profeti si 
uniscono 
nella tua lode. 
(Te Deum) 
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1 Venerdì 
Gennaio 

Tempo di Natale    

MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO  
La maternità è l’esperienza più profonda ad albergare nel cuore di ogni 
essere umano: ognuno, come figlio, figlia o come madre, sa cosa vuol dire 

vivere questa dimensione. Tutti sono consapevoli che l’amore materno è 

il legame più potente, la radice più solida di ogni esistenza. Oggi la Chiesa 
festeggia la maternità divina di Maria, una verità di fede stabilita dal Con-

cilio di Efeso del 431. Con il suo “sì” al progetto d’amore di Dio, Maria 

ha generato Dio stesso, permettendo all’infinito di toccare la storia. 
L’incarnazione ha avuto bisogno dell’assenso di una creatura per realiz-

zarsi, così come oggi a ognuno di noi è richiesto l’assenso per permettere 
a Dio di entrare nella nostra quotidianità. Aprire l’anno nuovo con questa 

solennità significa aprire il cuore alla vita del Creatore perché viva in ogni 

creatura. È questa la potente profezia del Vangelo, un messaggio potente 
che attraversa il tempo nel suo scorrere incessante. 

Vangelo: Lc 2,16-21 

In quel tempo, i pastori,  an-
darono, senza indugio, e tro-
varono Maria e Giuseppe e il 
bambino, adagiato nella 
mangiatoia. E dopo averlo 
visto, riferirono ciò che del 
bambino era stato detto loro. 
Tutti quelli che udivano si 
stupirono delle cose dette 

loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste 
cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornaro-
no, glorificando e lodando Dio per tutto quello che aveva-
no udito e visto, com'era stato detto loro. Quando furono 
compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli 
fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo 
prima che fosse concepito nel grembo. 

 

VERGINE DELLA 
NOTTE 

  
Santa Maria, Vergine della notte,  
noi t’imploriamo di starci vicino  
quando incombe il dolore, irrom-

pe la prova,  
sibila il vento della disperazione,  
o il freddo delle delusioni o l’ala 

severa della morte.  
Liberaci dai brividi delle tenebre.  

Nell’ora del nostro calvario,  
Tu, che hai sperimentato l’eclissi 

del sole,  
stendi il tuo manto su di noi, 

sicché, fasciati dal tuo respiro,  
ci sia più sopportabile la lunga 

attesa della libertà.  
Alleggerisci con carezze di Madre 

la sofferenza dei malati.  
Riempi di presenze amiche e di-

screte 
il tempo amaro di chi è solo.  
Preserva da ogni male i nostri 

cari  
che faticano in terre lontane e 

conforta,  
col baleno struggente degli oc-

chi,  
chi ha perso la fiducia nella vita.  
Ripeti ancora oggi la canzone del 

Magnificat,  
e annuncia straripamenti di giu-

stizia  
a tutti gli oppressi della terra.  
Se nei momenti dell’oscurità ti 

metterai vicino a noi  
le sorgenti del pianto si dissec-

cheranno sul nostro volto. 
E sveglieremo insieme l’aurora.  

Così sia. 
  

(Mons. Tonino Bello) 

 

 

Il santo del giorno: San Fulgenzio di Ruspe, ve-
scovo; sant’Odilone di Cluny, abate  
 

“Maternità e paternità sono dono di Dio, ma accogliere 
il dono, stupirsi della sua bellezza e farlo splendere nella 
società, questo è il compito dei genitori.”  
                                                  (Papa Francesco)  



A quante porte noi bussiamo per 
avere un po’ di consolazione. An-
che quando troviamo di questi 
consolatori  sono sempre limitati. 
Possono dare i piccoli conforti. Se 
hai sete, ti danno un bicchiere di 
acqua, se hai fame un panino, ma 
se stai morendo ti rubano il respi-
ro. I grandi dolori non hanno con-
forto. Lui ha voluto sopportare 
per noi il dolore più grande perché 
noi lo sentissimo capace di confor-
tare  tutte le nostre infermità.  Lo 
accompagniamo nel suo Calvario 
perché possa confortarci nel no-
stro. Solo Dio ha il potere di fer-

mare le nostre lacrime, perché solo 
lui ha la possibilità di confortarci  
rischiarando il nostro dolore. Di 
fronte a una malattia inguaribile,  
di fronte alla morte è Dio che può 
spiegare  il mistero del dolore. Alla 
vedova di Nain  dice di non pian-
gere perché ha il potere  di far ri-
sorgere il figliolo. Quando non 
brilla e asciuga il sole di Dio, le 
lacrime hanno in sé del veleno 
mortale per noi. Solo Dio può a-
sciugare le nostre lacrime  e ren-
derle brillanti come stelle.  

(Trattenimenti con Dio, Don Giovanni An-
tonioli)  

Due sono gli atteggia-
menti che ci vengono 
suggeriti da questo bra-
no. Primo quello di Ma-
ria, che serba nel suo 
cuore e medita la verità 
che, tramite lei, si è fatta 
carne. Anche noi tentia-
mo di conservare nel no-
stro cuore quella luce 

che risplenderà comple-
tamente sulla croce, luce 
che scalderà ogni passo 
della nostra vita.  

Dio per amore nostro si 
è reso umano, piccolo, 
fragile….proprio come 
ognuno di noi, ma così 
potente che i pastori do-
po averlo visto se ne ri-
tornarono glorificando e 
lodando la grandezza di 
Dio.  

Ecco il secondo richia-
mo per noi. Con Dio nel 
cuore non possiamo ta-
cere, non possiamo na-

sconderlo, dobbiamo 
glorificarlo e lodarlo con 
la nostra vita, con la gio-
ia che egli ci ha trasmes-
so e assicurato fino alla 
fine dei giorni.  

Meditazione quindi e te-
stimonianza. 

La fede è un vivere atti-
vo, un continuo cammi-
nare dietro a Gesù, con 
Gesù nel cuore.  

         
Contemplo: Il consolatore più buono 

    “Camminare con Gesù nel cuore …….”    a  cura di  don  Luciano Vitton Mea  

Liberami Signore dalla 
mia febbre, da tutto 
ciò che mi abbatte e 
mi fa cadere. Che non 
rimanga intrappolato 
dalla logica borghese 
della mia comodità. 
Non permettere che io 
diventi un cristiano da 
salotto, rialzami conti-
nuamente dalla mia 
pigrizia spirituale, e 
fammi andare insieme 
a te altrove, ogni volta 
che il bisogno di qual-
cuno mi chiama.  
                         Amen  

Preghiamo  
la Parola 
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I santi del giorno: santi Basilio e Gregorio 

La strada che porta al cuore di Dio è un cammino da condivi-
dere, un'esperienza di comunità, una radice che genera amici-
zia tra gli uomini. La memoria dei due santo dottori della 
Chiesa Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno oggi è di buon 
auspicio per l'anno appena iniziato e ci ricorda che per cam-
biare la storia bisogna saper leggere il proprio tempo in pro-
fondità. I due vescovi lo seppero fare con particolare perizia, 
supportati dalla profonda preparazione teologica. Il primo, 
Basilio (330-379), fu vescovo di Cesarea e autore di importanti 
regole per la vita monastica; contribuì alla definizione della 
divinità dello Spirito Santo. Gregorio (329-390), suo amico fin 
dai tempi degli studi, fu invece vescovo di Sásima, di Costanti-
nopoli e di Nazianzo. Meno portato per il "governo", seppe 
approfondire come pochi la teologia, difendendo la divinità 
del Figlio di Dio. 

 
 

2 Sabato 
Gennaio    

Tempo di Natale 

 
“La nostra società vince  quando ogni persona, ogni 

gruppo sociale, si sente veramente a casa.” 
                                         (Papa Francesco)  

Vangelo: Gv 1,19-28 

Questa è la testimonianza di Gio-
vanni, quando i Giudei gli invia-
rono da Gerusalemme sacerdoti e 
levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». 
Egli confessò e non negò. Con-
fessò: «Io non sono il Cristo». 
Allora gli chiesero: «Chi sei, dun-
que? Sei tu Elìa?». «Non lo sono», 
disse. «Sei tu il profeta?». «No», 
rispose. Gli dissero allora: «Chi 
sei? Perché possiamo dare una 
risposta a coloro che ci hanno 
mandato. Che cosa dici di te stes-
so?». Rispose: «Io sono voce di 
uno che grida nel deserto: Rende-
te diritta la via del Signore, come 
disse il profeta Isaìa». Quelli che 
erano stati inviati venivano dai 
farisei. Essi lo interrogarono e gli 
dissero: «Perché dunque tu bat-
tezzi, se non sei il Cristo, né Elìa, 
né il profeta?». Giovanni rispose 
loro: «Io battezzo nell'acqua. In 
mezzo a voi sta uno che voi non 
conoscete, colui che viene dopo 
di me: a lui io non sono degno di 
slegare il laccio del sandalo». 
Questo avvenne in Betània, al di 
là del Giordano, dove Giovanni 
stava battezzando. 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Giovanni il Buono, 
vescovo; beato Guglielmo Repin, sacerdote.  

Medita  

Giovanni Battista è consapevole che la sua missione è più im-

portante della sua identità. Non è importante per la gente co-

noscere il suo nome, quanto piuttosto sapere quale è l’incarico 

che Dio  gli ha affidato. Anzi, nella sua persona identità e mis-

sione si identificano,  fino al punto che egli dirà di sé di essere  

semplicemente una voce che parla a nome del Signore.  

Come sarebbe bello se ogni cristiano potesse far splendere, 

attraverso la sua vita, la missione che Dio gli ha affidato! Esse-

re voce che parla a nome di un Altro, senza volere che i fratelli 

si attacchino a noi, ma solo a Gesù Cristo: non importa se poi 

si dimenticano di te; essi si sono avvicinati a lui, e questa è 

l’unica cosa che conta davvero.  
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Scheda  del  n°923  
di Non di solo Pa-
ne 

Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


